Nissilo Day 2006

Bologna – Torre di Mosto 11-14 maggio 2006
Sono seduto allo stesso posto, sai Renato..?
Era una sera di tre o quattro anni fa. Te la ricordi?
Una sera come altre mille passate insieme in questa città che ci ha avuti come suoi ospiti durante gli anni dell’università, e poi dopo ancora, per il tuo master e per il mio lavoro.

Era una sera piovosa e ci rifugiammo in questo pub, a pochi passi dalle Due Torri ma abbastanza lontano dal traffico caotico del centro.

Oggi per caso mi sono ritrovato qui e allora ho pensato che sarebbe stato bello risedermi nello stesso punto del grande bancone in legno, ordinare una birra, prendere carta e penna e dedicarti due ore del mio tempo, per festeggiare il tuo compleanno in occasione del Nissilo Day.
Chi l’avrebbe mai detto in quella sera lontana, mentre la gente andava e veniva dentro al locale, mentre discutevamo felici, che un giorno mi sarei ritrovato qui a scrivere di te?

Mi sembra così strano non sentire il fiume di parole e di emozioni che ti usciva in maniera naturale ogni volta che parlavamo insieme.

C’era sempre qualcosa da imparare, qualcosa da condividere, qualcosa per cui stupirsi, a parlare con te.
Tutti abbiamo perso tanto in questi due anni, da quando ci hai salutati e sei andato avanti.
Siamo meno ricchi dentro, siamo meno coinvolti nelle cose in cui riuscivi a trascinarci, siamo meno aggiornati sulle novità in generale, siamo meno socievoli perché eri sempre tu il trait d’union tra compagnie diverse, tra gente che non si conosceva o che si conosceva poco.

Sì, abbiamo perso in passione per le cose, ne sono certo. 
Raccontare qualcosa a qualcuno senza sentire “Ma daiii?!!”, “Ma stai scherzandoo??!!”, “Non ci posso credere!!”, “Incredibile!!”, “Pazzesco, pazzesco..!!!”, non è la stessa cosa, c’è poco da fare.

Come camminare per le strade di questa città, come entrare nei locali dove abbiamo trascorso serate indimenticabili insieme, come girare per Jesolo senza il suo ambasciatore nel mondo..
Pensa che incontro ancora gente che mi chiede di te. Conoscenti da sala studio che a distanza di sette o otto anni non ti hanno dimenticato, pur avendo bevuto solo qualche caffè insieme durante le pause studio.

E’ stato triste e imbarazzante anche per me quando l’altro giorno, per caso, ho incontrato  dopo anni, quel ragazzo di Rovigo che veniva a studiare in facoltà. 

Ma poi mi è tornato in mente il suo sorriso convinto ricordando la tua figura gioviale quando mi ha chiesto: “E Renato come sta?!”, e allora ho pensato che devi essere stato davvero speciale per aver legato il tuo nome ad un sorriso anche in chi ti conosceva appena e che non è da tutti una cosa così e che sarà anche per questo se ora il vuoto è più grande e che non sono di certo l’unico a sentirlo e che se fossi qui adesso, a sentire tutte ste cose che ti riguardano, sfodereresti una di quelle tue espressioni di stupore che ti illuminavano gli occhi e riempivano il cuore di soddisfazione a chi ti stava di fronte.
Che strano questo filo diretto tra tu, su in cielo, e io qui giù al Celtic Druid, questo pub irlandese di Bologna in cui abbiamo trascorso quella serata piovosa, e che oggi trovandomi qui, quella sera me l’ha fatta tornare in mente.
Che strano davvero pensare alla pioggia di quella sera e improvvisamente capire che tu alla fine sei stato come uno di quei paesi dove c’ è sempre il sole, quei paesi dove anche grazie al clima la gente vive meglio, dove la gente sorride più spesso e affronta la vita con lo stesso tuo entusiasmo.

Sei riuscito col tuo modo di fare spensierato e solare a farceli sentire l’umanità e il calore di quei paesi. 
Quei paesi come il Brasile che amavi tanto, o la Roma caput mundi in cui eri orgoglioso di essere venuto al mondo, o la Jesolo col suo mare e le sue estati piene di sole, dove grazie a una meravigliosa idea dei tuoi genitori e all’intervento della Fortuna che ti ha fatto arrivare proprio qui, sei capitato a riempire le loro vite e le nostre.
Sarà per tutto quanto sei stato che dal 29 maggio del 2004, io ho una grandissima simpatia per tutti quei bambini che, come te, nascono in un posto e vanno a dispensare felicità in un altro, per tutti quei bambini che, come te, sono la prova vivente di quella frase del grande poeta birmano R. Tagore, che ha scritto “ogni bimbo che nasce ci fa sapere che Dio non è ancora stanco degli uomini”, per tutti quei bambini cui inizialmente la Fortuna aveva voltato le spalle e che poi la Fortuna stessa ha destinato ad una famiglia splendida come quella che hai avuto, per tutti quei bambini meno fortunati del mondo che da quel giorno di maggio, grazie ai progetti umanitari che i tuoi genitori stanno facendo per loro potranno essere un po’ più felici. 

Proprio come era capitato a te. 
Alla fine, come vedi, è tutto solo una grande ruota che gira; a volte, questa benedetta Fortuna sembra così lontana, altre volte viene a baciarci, per allontanarsi nuovamente, per poi magari tornare.

E’ stato bello dedicarti questo spicchio della mia giornata e queste riflessioni così semplici, che assomigliano tanto al tuo modo di fare. 
Spero che queste giornate del Nissilo Day possano continuare a rappresentare un’occasione d’ incontro per tutti noi che siamo stati i tuoi amici e che possano diventare una maniera per rifarsi di tutte la volte in cui non l’abbiamo fatto da quando tu, salutandoci due anni fa, non ce ne hai più dato la possibilità con i tuoi continui inviti a feste, a gite, a cene, a ritrovi, a semplici pause studio, a spritz, a caffè…

Ciao Renato, un grande saluto dalla tua biblioteca.

Sandro Pedrina
